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E
ssa affronta un aspetto del tutto
particolare, quello del danno che
quellesceltehannocausatoal lavo-

rodegli storici, per le lesioni aiprincipi di
libertà di espressione, di aperto dibattito
sulle scelte di politica estera e di accesso
ai documenti governativi. La risoluzio-
ne, non a caso intitolata alle «Pratiche
delGovernocontrarie aiValoridellaPro-
fessione dello Storico», sottolinea come
l'approcciobellicoalcontrastodel terrori-
smo abbia portato all'esclusione dalle ri-
cerche di studiosi di chiara fama, perché
stranieri, e abbia condizionato la ricerca
sull'attività informativa pre-bellica. Un
punto particolarmente rilevante del do-
cumentoèquellorelativoalla riclassifica-
zione - cioè alla sottoposizione a segreto
e quindi alla inaccessibilità - di fonti do-
cumentali che erano state declassificate
sulla base delle iniziative di trasparenza,

avviate alla fine del secolo scorso.
Come si vede, la questione del segreto e
dell'accessoalle informazioni si rivelaan-
cora una volta un nodo fondamentale
delle politiche di sicurezza. La gestione
delle informazioni di origine segreta è in
grado di condizionare gli orientamenti
dell'opinione pubblica e delle sedi istitu-
zionali ove si assumono le scelte politi-
che fondamentali, e quindi di mettere in
crisi i meccanismi di bilanciamento e
controllodellademocrazia rappresentati-
va. La risoluzione dell'AHA reagisce a
questo drammatico problema dal punto
di vista specifico degli storici, ma questo
non è che un tassello di un più ampio
mosaico di reazioni di associazioni pro-
fessionaliodiorganidigaranzia.L'Ameri-
can Bar Association (la potente organiz-
zazioneallaqualeaderiscono400.000av-
vocati, giudicieprosecutors)nelgennaio
di quest'anno reagì con nettezza agli at-
tacchi di un esponente dell'Amministra-
zione contro gli avvocati che accettava-
no la difesa di terroristi, il quale era giun-

to a suggerire che le società commerciali
(a lorovoltaspesso legateall'Amministra-
zione da forti interessi economici) avreb-
bero dovuto interrompere i loro rapporti
congli studi professionali che assumeva-
no questo tipo di incarico.
È di questi giorni il riaccendersi della po-
lemica sulla rimozione da parte dell'Am-
ministrazioneBushdiprocuratori federa-
li e sulla loro sostituzione con persone
scelte sulla base di affidabilità politica ed
aggirando i meccanismi parlamentari di
controllosutali scelte.Nonèuncasoche
anchequesta ineditadecisione,apparen-
temente del tutto svincolata dalla «war
on terror», in realtà è stata resa possibile
da un codicillo della legge di proroga del
PatriotActemotivataespressamentedal-
lanecessitàdi renderepiùefficiente la lot-
ta al terrorismo. Per contrappasso, anche
inquestocaso lapubblicazionediuncar-
teggio interno all'Amministrazione, ha
svelato i reali scopidell'operazione, la sle-
altàneiconfrontidelCongressoecostret-
to il ministro della Giustizia, Alberto

Gonzales,a scusarsipubblicamente.Ana-
loghescuse, del resto, l'Amministrazione
era stata costretta a rendere pochi giorni
prima per l'aggiramento da parte dell'Fbi
dellepur ampie previsioni del PatriotAct
in materia di controllo giurisdizionale
sull'acquisizione di informazioni riserva-
te.
Insomma, la vastità dei danni di un'esa-
speratapoliticadi sicurezzacomincia len-
tamenteademergereerisultanonlimita-
taai solicasidelledetenzioni senzagaran-
zie degli «enemy combatants» o ad ana-
loghe violazioni dei diritti di categorie
emarginate; essa finisce per minacciare
lo stesso modello di democrazia, forma-
tosi inoltreduesecolidi storia.Nellostes-
so tempo, però, quella grande democra-
zia si rivela ancora vitale e dimostra di
avere in se stessa inecessari anticorpi, co-
stituiti anche da una fitta rete di associa-
zioni professionali, gelose custodi di de-
ontologie e prassi, che costituiscono an-
ch'esse parte di quel modello istituziona-
le.
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A
chipaventachelanascitadelPar-
tito democratico possa rappre-
sentare l'archiviazione dell'espe-
rienza socialista vorrei dire che si
tratta di una preoccupazione in-
fondata. Troppo profonda è sta-
ta la sua influenza nella vita di
milioni di uomini perché questo
pericolo sia reale. Solo per fareal-
cuni esempi, non si potranno
mai cancellare i valori espressi
dall'organizzazione di classe e
dalla difesa attraverso di essa dei
cetipiùdeboli;oppure lademisti-
ficazione dei limiti sostanzial-
mente imposti a libertà ed egua-
glianzadapartedelloStatoproto-
liberale. Resterà la grande idea
della libertà dal bisogno. L'inter-
rogativo vero è invece un altro:
può oggi l'esperienza socialista,
dasola, integrare l'insiemedeiva-
lori e delle forze sociali capaci di
assicurare un avvenire di giusti-
zia socialeediprogressonella so-
cietà contemporanea? Da sola
credo proprio di no. Sono trop-
po profonde le novità dell'epoca
presente per non dover rinnova-
re analisi ed elaborazioni, pena
l'esaurimento della grande spin-
ta di progresso rappresentata dal
socialismo. Le nostalgie, i lauda-
tores temporis acti non fanno sto-
ria.
Qualcheesempio: forsechelado-
manda di inclusione e protezio-
ne sociale si presenta oggi nello
stesso modo di 150 anni fa? Che
il profilo delle libertà sia rimasto
uguale, che le forme delle disu-
guaglianze sociali siano le stesse?
Azzardo un ragionamento. Tutti
imovimenti chenascono peror-

ganizzare e sostenere i soggetti
deboli, classi o territori o rappre-
sentanze di genere che siano, al-
l’inizio assumono naturalmente
atteggiamenti radicali, siconcen-
trano essenzialmente sulla dife-
sa, erigono fortilizi, proprio per-
chédeboli,per lanecessitàdi resi-
stere, non soccombere, aprire
strade nuove. In seguito, il suc-
cesso conseguito dopo una pri-
mafaseedopoleoriginarieriven-
dicazioni contribuisce a cambia-
re il quadro. La pura difesa delle
posizioni conquistate, dei diritti
affermatisi rivelacosì insufficien-
te non solo a conquistarne di
nuovi, a combattere le nuove
esclusioni sociali, ma persino a
conservare le prime conquiste. I
successi conseguiti nel passato e
lenovitàsocioeconomichecam-
biano lo scenario, richiedono
«guerra di movimento e non di
posizione», ilpassaggiodalladife-
saallavalorizzazioneeallaespan-
sionedeidiritti.Lasempliceguar-
dia al bidone produce solo scon-
fitte.
Ancora esemplificando (mi si
perdoni la rozza sommarietà):
nel campo delle azioni per la dif-
fusione del sapere, dopo la fase
(protoliberale) della semplice al-
fabetizzazione di massa, quella
successiva (socialistica) rivendi-
ca sostegno economico ai meno
abbienti per l'apprendimento.
Oggi neanche questo, però, ba-
stapiù: ilnuovoobiettivoè il«di-
ritto al successo educativo» per
tutti, che va molto oltre le riven-
dicazioni di stampo socialistico.
Nel campo dell'uguaglianza, da
quella puramente formale (pro-
toliberale) si passa alla richiesta
di uguali opportunità di parten-
za, nei fatti, per tutti (socialisti-
ca). Tuttavia essa non basta più,
oggi: si deve passare ad una (po-
stsocialistica)uguaglianzadi suc-
cessiper tutti,ovviamenterispet-
tando le differenti soggettività e
potenzialità.

Sul fronte dell'occupazione, la
novità è data dal passaggio dalla
«difesa del posto di lavoro» (or-
mai sempre più impotente in
questa forma) alla postulata ne-
cessitàdielevataedestesaqualifi-
cazione professionale e culturale
in una con la piena occupazio-
ne, le sole ingrado-coniugate in-
sieme - di «difendere» il lavoro
ed elevare la «capacità contrat-
tuale» del lavoratore: assicurare
cioè lavoro, vocazione attitudi-
nale propria e mobilità, come di-

re più libertà e più uguaglianza.
Come si vede, l'analisi sociale va
aggiornata. Il bagaglio socialisti-
co non basta più. La fase attuale,
inaltri termini,èquelladiunaso-
cietà non «protetta», non di pu-
ra «difesa», ma aperta,per questo
più libera e più competitiva, che
promuovel'iniziativa, levocazio-
ni individuali , la libertà di sce-
gliere la propria vita. Che stabili-
sce regole giuste per tutti, senza
tuttavia le rigidità delle «difese»,
lo statalismo burocratico, che
producono soffocante eccesso di
norme e continue angherie ri-
spetto ai cittadini. È la società li-
beraed aperta il veroantidoto al-
la precarietà e insicurezza con la
realizzazione delle vocazioni, la
vera cornice delle nuove libertà
Lacultura epratica della sola«di-
fesa» non riesce più ad aggiorna-
ree renderepercorribile la libertà
dalbisogno senza scadere inassi-
stenzialismo. Se fortemente ed
adeguatamenteattrezzataasoste-

nere e promuovere tutti, artico-
lando e mirando efficaci e neces-
sarie azioni volte a valorizzare i
più deboli, a disgelare le attitudi-
ni di ciascuno, la società libera e
apertavalorizza ilmeritoe laqua-
lità, ma anche le potenzialità di
tutti: ingredientinecessariperas-
sicurare dinamicità e sviluppo, e
quindinuovecondizionidi liber-
tà ed uguaglianza effettuali, di
fatto.Conlasola tutelanonsi rie-
sce più ad assicurare le garanzie:
è la loro valorizzazione che le di-
spiega e rafforza. In questa socie-
tà (della conoscenza) il sapere è
basestrutturaledella suaorganiz-
zazioneedeconomia,maoppor-
tunamente sviluppato è anche
fondamento della sua equità. Il
sapereè il primooggi avalorizza-
re le risorse umane, il realizzarsi
stesso della persona umana. La
sua espansione (grande novità
sociale) giunge a superare il pre-
cettodiobbligoscolastico (difen-
sivo, socialistico). Il sapere divie-
ne «diritto fondamentale».
Il riformismo del Partito demo-
cratico, post-socialista, ha il suo
manifesto nel primo comma
dell'art. 3 della Costituzione, che
scolpisce l'idea di libertà e ugua-
glianza «di fatto», non solo a pa-
role, di «rimozione degli ostaco-
li» che l'organizzazione sociale
frappone, fattori essi di esclusio-
ne e vera ingiustizia. Il riformi-
smo si fonda sulla cultura de ri-
sultato, gradualità, processuali-
tà, effettualità: i meccanismi in
grado di rendere liberi ed uguali
in concreto. È qui la superiorità
politica del riformismo rispetto
all'ideologismo, perché l'ideolo-
gismo chiacchiera, il riformismo
fa, realizza. Superiorità politica,
ma anche ideale, perché il più
grande ideale di un «democrati-
co» non può che essere quello di
lavorare perché tutti siamo «di
fatto», non a parole, più liberi ed
uguali.
Ma il Partito Democratico sarà,

in Italia, qualcosa di più non so-
lo perché è nuova, più aggiorna-
ta la sua analisi sociale, ma an-
chepermotivi squisitamentepo-
litici. La politica italiana è oggi
espressione di una crisi pericolo-
sissima: frantumazione del siste-
ma politico, instabilità, residui
insolubili di ceto politico che so-
pravvive a se stesso, nel suo pre-
valente confronto interno a se
stesso; e grave perdita di rappre-
sentatività di interessi o classi so-
ciali reali, di assenza di capacità
di guida del paese. L'Italia ha un
drammaticobisognodiunostru-
mento progressista (non solo di
una coalizione, ma anche di un
vero e proprio strumento) che -
purnellasuaeterogeneità - siaca-
pace di decidere, guidare, assicu-
rare stabilità e tempi di governo
adeguatialle strategie;di sintetiz-
zare microidentità, alleanze so-
ciali, convergenze di culture, di
esprimere ricchezza di moderni-
tà. I partiti, nati nel corso di que-
sta interminabile transizione, si
stanno esaurendo nell'esercizio
di un suo patologico allunga-
mento, estenuando il paese, pri-
vandolodi stabilitàedellecondi-
zioniadeguatediunaveraguida.
Per converso, anni di Ulivo han-
no sgretolato antichi steccati, di-
venuti sempre più artificiali nel
cimento di nuove domande so-
ciali ma anche di vive esperienze
politiche di incontro e gestione
comune della cosa pubblica. È
giunto il tempo di spingere fino
in fondo questa marcia, queste
esperienze, di non tenerla inutil-
mente a bagno maria. Di spari-
gliare risolutamente le carte. Di
uno shock. Non si può attende-
re.Bisognabandirenostalgieepi-
grizie. Soprattutto la difesa stati-
cadelpassato.Soprattuttooccor-
re che terminino lo spettacolo di
continua rissosità, che si guardi
al paese ed alla sua domanda,
nonasestessi.Responsabilità, re-
sponsabilità, responsabilità.

V
a bene: la telerissa sui «Dico»
messa in scena da Porta a Por-
ta ha battuto, negli ascolti,

l’intervista di Mentana a Prodi nella
palestra di Matrix. Di poco ma l’ha
battuto: che significa? Che la politi-
ca «pura» in tv non «tira» più, se
mai ha funzionato, oppure che, co-
me sostengono con foga le seconde
filedeiberlusconiani, siamo di fron-
te al certificato dello scarso interesse
degli italiani per il loro presidente
del Consiglio?
Prodi non è mai stato una bomba
sexy e questo lo ha sempre reso po-
cotelevisivo.Qualcunopotrebbeso-
stenere che, in questo, l’attuale pre-
mier è in ritardo sui tempi e avrebbe
ragione se fossimo tutti d’accordo
nel sacralizzare una notevole deriva
che sembra premiare - Berlusconi è
su questo altare - in politica proprio
le silhouette televisivamente «sapo-
rite». In altre parole, se la tv è in gra-

dodiplasmare il granbanchetto ita-
liano di Sanremo, perché non do-
vrebbe dettare la fisionomia dei lea-
derpolitici e,adispettodell’elettora-
to, anche quella dei presidenti del
Consiglio?Tuttavia,nemmenola tv
è una macchina celibe e benché si
presenti - insegna Vespa - come fab-
bricadi consensooltrechediconsu-
mo, non può fare a meno di rincor-
rere, condensare, proporre «model-
li»o«format»umaniepolitici, cheè
lo stesso. Ha cioè bisogno di una o
più «Endemol» che metta assieme
profili, come si dice nei posti scemi,
«vincenti», di successo. Riflettiamo:
si dice che Berlusconi è telegenico.
Vero, ma il fatto che lo sia stato non
garantisce che lo sarà o addirittura
che lo sia tuttora. Il gusto della pla-
tea televisiva è in movimento e ciò
chepiacevaieri -vedi ilGrandeFratel-
lo - oggipiace sempremeno. Insom-
ma, verrà il giorno, presto credia-
mo, in cui non andrà più di moda il
fighetto muscoloso con la faccia da

durocome si sta avvicinando la fine
delmodello femminile«PamelaAn-
derson», che i muscoli più potenti li
coltivavaasiliconidavantiaipolmo-
ni. Ma nonostante questo «char-
me», anche Berlusconi in tv non ha
mai fatto il coccodrillo che vola,
non ha mai sbancato l’auditel ben-
ché si avvicinasse, per comporta-
mentiemoineda licealeanticonfor-
mista, all’ideale del politico «nuo-
vo»,«generalista», cioè buono per le
assemblee elettive come per i salotti
tv.Nonhamaistravinto, intv,quin-
di,nemmenoilnostromigliore«pa-
mela anderson» della politica, uno
che di suo giocherebbe su tutti i ta-
volidellacomunicazione.Staavede-
re come il suo Giornale ha sparato
fangosuSircanaepoicomesièspas-
sosamente fatto carico di deprecare
questo «vergognoso» tirassegno.
Prodi sa cos’è la comunicazione, è
abbastanza noto, come lo sa un
buonparroco:nonglienefreganien-
te, dice quel che deve dire a un pae-

sedelquale - lagrandenovità, rispet-
to al premier charmant che badava
soprattuttoai fatti suoiè ingranpar-
te qui - sta difendendo gli interessi
per pura passione e sincera convin-
zione. I suoi «affari» sono quelli del-
la sua parrocchia. Il suo «bene» è il
bene della sua comunità: con lui fi-
nalmente il politicamente corretto
a Palazzo Chigi è ripristinato; gli
«manca» tuttavia quel pizzico di ci-
nismo indispensabile per eccitare il
voyeurismo che solidarizza sotto-
traccia le grandi platee televisive.
Ma c’è una questione che attiene
nontantospecificamenteallapoliti-
ca e nemmeno alla televisione e che
invece riguarda la relazione tra l’in-
formazione, tra igiornalisti e ilpote-
re,diqualunquesegnosia.Unaque-
stione che, una volta affrontata, po-
trebbe piegare verso la politica una
robusta attenzione televisiva. Basta
con le domande precotte, basta con
le carinerie, basta con le tattiche di
avvicinamento, basta con i servili-

smi,bastaconlescrivanieeicontrat-
ti con il paese dei pirla, basta anche
con le cattiverie fesse e mirate, per
puro partito preso. Potrà sembrare
undelirioinunluogodella terratan-
to affettuosamente dedito al codini-
smo, ma conviene sprovincializza-
re, da parte nostra, dei giornalisti, il
contatto televisivo con i politici.
Sprovincializzare e desacralizzare,
abolendo remore e timidezze; il no-
stromestierenonèrassicurarenéfar-
ci amare. Il politico, dal canto suo,
dovrebbesaperechequandoaffron-
ta uno o più giornalisti deve fare i
conticonuna«crudeltà»chenonle-
de dignità ma che mette alle corde
e, nel caso, in grande difficoltà, sen-
za sconti. Dovrebbe, intanto, ap-
prezzare che questo è proprio ciò
chegliconviene,nonostantesoprat-
tutto oggi possa apparire che i siste-
mi di potere tendono a chiudere le
maglie cercando un’autosufficienza
autistica. I comizi,adestracomeasi-
nistra, li facciano altrove. La tiratura del 15 marzo è stata di 140.101 copie

Scommettere ancora
sulla scuola pubblicaUno scossone chiamato Pd
U

na retroguardia (o
un’avanguadia?) pazien-
te di donne e uomini che

- controtendenza, oggi più che
mai - continuano a dedicare cu-
riosità, attenzione, affetto, solle-
citudine, energie, competenze
alla scuola pubblica esiste. Si
chiama Cidi, Centro di Iniziati-
va Democratica degli Insegnan-
ti. Nato a Roma nel 1974 da
un’intuizione di Luciana Pec-
chioli, Tullio De Mauro, Lucio
Lombardo Radice, Maria Teresa
della Seta, il Cidi dal '76 ha co-
minciatoasvilupparsi sui territo-
ri, fino a costituirsi in coordina-
mento nazionale nel '79, dando
vita al lavoro costante di inse-
gnanti che - a fasi alterne, forte-
mente condizionate dalle con-
tingenze politiche - non ha mai
cessato di esserci.
Lepolitichedell'istruzione, ladi-
dattica, la formazionedegli inse-
gnanti, l'innovazione tecnologi-
ca, la tenuta democratica del si-
stema, la redazione di una rivi-
sta - Insegnare - punto di riferi-
mento per tanti docenti, sono
stati tra gli ambiti di intervento
che hanno caratterizzato l'azio-
ne del Cidi in questi anni.
E l'iniziativa democratica, natu-
ralmente, che ha scandito i mo-
mentipiù importantidella scuo-
la italiana, sentendo forte la re-
sponsabilità della vigilanza de-
mocratica rispetto a politiche
scolastiche di centro destra e di
centro sinistra: avere cura della
scuola, senza timori reverenzia-
li, indipendentemente dalla vo-
cazionecheinomistessidei fon-
datori inequivocabilmente indi-
cano.
Scommettere significa investire
risorse, energie, aspettative.
«Scommettere sulla scuola. Per
una scuola di tutti e di qualità» è
il titolo del 36˚ convegno nazio-
naledelCidi, chesi terràaRoma
oggi, domani e domenica nell'
Aula Magna della Facoltà di Let-
tere e Filosofia di Roma Tre.
La seconda parte del titolo indi-
cachiaramente il senso diquella
scommessa: senza la garanzia
che la scuola diventi definitiva-
mente quello strumento di pari
opportunità e mobilità sociale,
motivo per cui la Costituzione
60anni falehaassegnatounpre-
ciso mandato; senza la garanzia
che la scuola potenzi uno stan-
dard di qualità che rafforzi quel-
la funzione - attraverso l'autore-
volezza, il buon funzionamen-
to, la capacità di incidere positi-
vamente sulle esistenze indivi-
duali, l'attenzione al mutare dei
tempi - la scommessanon èpos-
sibile.
Diventaun'affermazioneforma-
le,unmitoincoerente,unaparo-
lad'ordineprivadi impattocon-
creto con la realtà. Sono anni
che il disinvestimento - cultura-
le, oltre che economico - sulla
scuola pubblica sta mortifican-
dolepotenzialitàdiquesto inso-
stituibilestrumentodidemocra-
zia. Anno dopo anno gli inse-
gnantiattendono quella revisio-
ne dell'intero percorso scolasti-
co, che va dai 3 ai 19 anni di età,
che rappresenterebbe l'unica

possibilità concreta di fare dell'
innalzamento dell'obbligo di
istruzione - previsto, per quanto
in maniera non priva di ambi-
guità, inFinanziaria -un’occasio-
ne e uno stimolo per un proces-
sodi reale trasformazionepositi-
va della scuola italiana.
Eancoraoggi (apochimesididi-
stanza dall'inizio di un nuovo
anno scolastico) noi insegnanti
attendiamo la nomina di una
commissionecheindividuialcu-
ne competenze culturali forte-
mentesignificativeper lacostru-
zione della cittadinanza effetti-
vamenteraggiungibilinei10an-
nidi scuola previsti, eliminando
le criticità del sistema, ravvisabi-
li soprattutto nei momenti di
raccordotra scuola elementare e
scuola media, tra scuola media e
scuolasuperiore. Invecetuttopa-
reconfuso; e incomprensibili re-
sistenzesioppongonoallascom-
messa sulla scuola: dettate certa-
mentedavincolidibilancio.Ma
- in maniera più preoccupante -
anche dauna prudenza sospetta
e contraddittoria, che non indi-
vidua veramente nella scuola
un terreno di investimento.
Ma il Cidi continua a scommet-
tere, a lavorare, amettersi ingio-
co. A non smettere di proporre
elaborazione teorica e iniziativa
democratica sulla scuola, risorse
per la società e per la politica.
Nella prima giornata del conve-
gno- intitolata«Laricercadisen-
so»-oltreallarelazionedelpresi-
dente nazionale del Cidi, Sofia
Toselli,ci sarà l'interventodelso-
ciologo Alain Touraine (il teori-
co della società post-industria-
le), una tavola rotonda, coordi-
natadaTullioDeMauro,cuipar-
teciperanno Alberto Asor Rosa,
Enrico Bellone e Stefano Rodo-
tà, un intervento del ministro
GiuseppeFioroni e un’intervista
a Fabio Mussi, ministro dell'uni-
versità.
La giornata di sabato sarà divisa
in due grandi sessioni: «L'educa-
zione nella società dell'immate-
riale» (saperi e competenze per
lacittadinanza, intercultura, tec-
nologiaescuola)e«Dell'insegna-
re e dell'apprendere» (la com-
plessitàdiunmestiere importan-
tee i giovanie il bisogno di futu-
ro).
La mattina di domenica 18 le
conclusioni del convegno, con
interventi - tra gli altri - di Alba
Sasso e Benedetto Vertecchi.
Una iniziativa importante, che
verrà seguita da tanti insegnanti
motivati e democratici, che arri-
veranno da tutta Italia. Siamo
prontiper cominciare e per con-
tinuare a crederci. Auguri a So-
fia,Mario,Emma,Rosamaria,Al-
do, Ermanno, Franco, Giancar-
lo, Domenico, Carlo, Daniela,
Assunta, Maurizio e Caterina; e
anche a me che - insieme a tanti
altri bravi insegnanti e compa-
gnidicondivisione,purnelledi-
versità dei temperamenti e delle
letture- facciopartedellasegrete-
ria nazionale del Cidi.
Noi, sulla scuola, non ci stan-
chiamo di scommettere: su una
scuolapubblica, laica,pluralista,
di qualità e per tutti.

Usa, la guerra contro la storia

COMMENTI

Prodi non buca l’Auditel? Per fortuna

Anni di Ulivo hanno
sgretolato antichi
steccati, divenuti
sempre più artificiali
È giunto il tempo di
andare fino in fondo
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